
40 Il Sole 24 Ore Giovedì 22 Maggio 2025– N.139

Norme & Tributi

la, relativa a tutti i debiti risultanti 
dalle scritture contabili del cedente, 
già prevista dall’articolo 2560 del Co-
dice civile e correttamente la giuri-
sprudenza ne ha subito preso atto 
(Tribunale di Parma 30 luglio 2024).

Tuttavia, le Entrate hanno precisa-
to come l’estensione di tale esclusione 
«concerne solamente le violazioni 
commesse a partire dal 1° settembre 
2024», perché, in base all’articolo 5 
del Dlgs 87/2024, le disposizioni ivi 
contenute si applicano alle violazioni 
commesse a partire da quest’ultima 
data e la responsabilità solidale sanci-
ta dal comma 5-bis dell’articolo 14 del 
Dlgs 472/1997 opera per le «violazioni 
commesse nell’anno in cui è avvenuta 
la cessione e nei due precedenti». 

Questa interpretazione, in base al-
la quale l’esonero dalla  responsabili-
tà diverrebbe completo quindi solo 
relativamente alle cessioni di azienda 
eseguite dal 1° gennaio 2027 (infatti 
per le cessioni eseguite da questo an-
no l’esonero si applica  al triennio per 
il quale è prevista la responsabilità)  
non tiene però conto della genesi e 

della ratio della norma che ha modifi-
cato il  comma 5-bis.

Infatti, questa disposizione, seb-
bene inserita nel Dlgs 87/2024, è stata 
introdotta in attuazione, non delle 
norme della delega per la riforma tri-
butaria n. 111/2023 che concernono il 
sistema sanzionatorio, bensì dell’ar-
ticolo 9, comma 1, lettera a), che con-
tiene i principi direttivi relativi alla fi-
scalità della crisi. Lo scopo della mo-
difica è quindi chiaro: escludere detta 
responsabilità per favorire i risana-
menti aziendali anche agevolando il 
trasferimento delle aziende, che sa-
rebbe altrimenti ostacolato dalla sud-
detta responsabilità.

La lettura dell’Agenzia tradisce per-
tanto la ratio della norma, perché, co-
me conferma la relazione al Dlgs 
87/2024, secondo cui scopo della mo-
difica è quello di adeguare le ipotesi di 
esclusione della responsabilità solidale 
del cessionario ai nuovi strumenti di 
regolazione della crisi via via introdotti 
nell’ordinamento giuridico. A diffe-
renza delle finalità della rimodulazione 
delle sanzioni tributarie operata con il 
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Con il Dlgs 87/2024, con cui è stato ri-
formato il sistema sanzionatorio tri-
butario, il legislatore ha escluso anche 
nella composizione negoziata la re-
sponsabilità per i debiti fiscali del ce-
dente che, a seguito della cessione di 
un’azienda, grava sull’acquirente, 
quando la vendita viene eseguita da 
un’impresa che ha avuto accesso a ta-
le percorso di risanamento; questa 
esclusione si aggiunge quindi a quel-
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condivisa. Il regime patrimoniale 
della comunione dei beni è (nelle 
intenzioni del legislatore del 1975) 
una sorta di sistema di 
compensazione: il coniuge che 
effettua rinunce lavorative per 
dedicarsi prevalentemente alle 
esigenze della famiglia viene 
compensato con la contitolarità 
del patrimonio risparmiato e degli 
acquisti effettuati durante il 
matrimonio grazie al lavoro 
dell’altro.

Ma la società, dal 1975, si è 
evoluta. Il legislatore ha saputo 
tenere il passo? L’unica rilevante 
riforma successiva è la legge del 
2012 con la quale è stato 
introdotto lo “stato unico” di 
figlio: non esiste più la distinzione 
fra figli nati da genitori coniugati e 
figli nati fuori dal matrimonio, 
distinzione che era stata 
confermata nel 1975. Tutti i figli 
hanno gli stessi diritti.

Su molti altri aspetti, invece, il 
legislatore è stato inerte e la nostra 
legge richiederebbe una nuova 
riforma: manca la percezione 
politica dell’importanza di una 
disciplina moderna della famiglia. 
Il regime della comunione dei beni 
non ha funzionato in Italia. Ormai 
oltre l’80% dei coniugi scelgono la 
separazione dei beni, vanificando 
uno degli aspetti fondamentali 
della riforma del 1975. Ciò si deve 
al fatto che le norme introdotte nel 
1975 sono tecnicamente assai 
imprecise e si è diffusa la 
consapevolezza che generano 
conflitti. Anche la disciplina della 
crisi del matrimonio e delle sue 
conseguenze economiche 
richiederebbe una incisiva 
modifica essendo il sistema 
attuale ancora basato 
sull’anacronistico assegno 
divorzile. Occorrerebbe 
disciplinare i patti in vista del 
divorzio, che sono ormai diffusi in 
molti ordinamenti occidentali. 
Occorrerebbe ripensare ai diritti 
successori del coniuge, 
consentendo la stipulazione di 
patti successori.

È venuto quindi il momento, 
mezzo secolo dopo la precedente 
riforma, di varare un nuovo codice 
della famiglia.
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Composizione negoziata al test 
dell’esenzione dalle responsabilità

Dlgs 87/2024, quella di cui trattasi co-
stituisce una misura diretta a colmare 
una lacuna dell’ordinamento tributa-
rio, volta a coordinarne le disposizioni 
con le novità medio tempore apportate 
al “diritto della crisi”, rimuovendo l’ir-
ragionevole discriminazione tra i di-
versi istituti disciplinati dal Codice del-
la crisi, considerato che per quelli più 
datati l’esonero da responsabilità già 
operava. In forza dell’interpretazione 
fornita dall’agenzia, invece, l’adegua-
mento normativo resterebbe in so-
stanza “sospeso” sino al 2027. Signifi-
cherebbe ostacolare irragionevolmen-
te i risanamenti aziendali fino a tale 
momento, senza peraltro alcun van-
taggio per l’Erario, perché nessun ope-
ratore acquista un’azienda se diviene 
responsabile per i debiti fiscali pregres-
si del cedente; anzi, con un danno per 
il Fisco, poiché la vendita di un’azienda 
genera risorse utilizzabili anche per il 
pagamento dei debiti tributari. 

Un ripensamento dell’Agenzia o, 
in sua assenza, un intervento del legi-
slatore, è pertanto opportuno.
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I servizi  non pagati al momento
determinano un finanziamento soci

I servizi d’opera resi dai soci alla 
propria società non pagati 
immediatamente determinano il 
sorgere di un finanziamento soci 
per il periodo di differimento ma 
divengono imponibili ai fini Irpef 
all’atto del pagamento. Il paga-
mento della prestazione deve 
essere assimilato a una presta-
zione di lavoro dipendente 
imponibile e non a una restitu-
zione di un finanziamento e 
nemmeno, in subordine, a un 
dividendo.
La sentenza 535/3/2025 della 
Corte di giustizia tributaria di 
secondo grado della Toscana 
esamina, dando torto ai contri-
buenti appellanti, la particolare 
fattispecie di un contenzioso 
nato dalle contestazioni dell’am-

ministrazione finanziaria in 
merito all’indeducibilità parzia-
le di alcune prestazioni di servi-
zi d’opera dei soci valutate alla 
stregua di uno strumento 
finanziario.
Per la Cgt non si può, a priori, 
escludere che una prestazione di 
servizi abbia causa di finanzia-
mento, in quanto a fronte delle 
prestazioni ricevute la società 
non è tenuta a pagarne subito il 
corrispettivo.

—Gianluca Dan
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di Carlo Rimini

R icorre in questi giorni un 
anniversario importante: 
sono passati 50 anni dalla 

riforma del diritto di famiglia del 
1975. Ne parleremo a Trento al 
Festival dell’Economia (il 24 
maggio alle 14.45), perché la 
famiglia è un mattone 
fondamentale di un sistema 
economico solido.

Quale fu il significato di quella 
riforma? Che cosa è stato fatto in 
mezzo secolo per aggiornarne i 
contenuti? Che cosa invece non è 
stato fatto e dove la nostra legge è 
rimasta indietro in una società che 
cambia con straordinaria rapidità?

Quella del 1975 fu una riforma 
epocale. Prima di quella data, il 
nostro diritto di famiglia era 
ancora rigorosamente patriarcale: 
il marito era il capo della famiglia; 
la moglie doveva seguirlo 
«ovunque egli intendesse fissare 
la sua residenza» ed era tenuta 
all’obbedienza; aveva il compito 
fondamentale di prendersi cura 
quotidianamente dei figli. Il 
marito doveva provvedere al 
mantenimento della famiglia. La 
dote veniva versata al marito per 
compensarlo degli obblighi di 
mantenimento che assumeva con 
il matrimonio. 

Già la Costituzione 
repubblicana aveva indicato la 
necessità di superare questo 
sistema, affermando che la 
famiglia si deve fondare 
sull’uguaglianza dei coniugi. Le 
abitudini della nostra gente e i 
nostri codici erano però più 
arretrati del pensiero dei padri 
costituenti. Solo sul finire degli 
anni ’60, la società è stata 
attraversata da un fremito di 
modernità. Non furono certo 
«formidabili quegli anni» – come 
taluno ha voluto sostenere – 
perché purtroppo portarono nelle 
nostre strade e nelle nostre piazze 
piombo, tritolo e molti lutti. E 
tuttavia, dal punto dei rapporti 
familiari, portarono un’aria nuova 
e furono il terreno assai fecondo 
nel quale la riforma del 1975 è nata. 
Una riforma che ha demolito fin 
dalle fondamenta un sistema di 
regole che era l’esito ultimo di una 
secolare tradizione di 
sottomissione della moglie al 
marito. Il sistema giuridico nato 
nel 1975 è basato invece 
sull’uguaglianza e sulla pari 
dignità dei coniugi; sulla pari 
dignità del lavoro domestico 
rispetto al lavoro all’esterno della 
famiglia. La scelta eventuale di un 
coniuge di dedicarsi in misura 
prevalente alla crescita e alla 
educazione dei figli, dopo la 
riforma, non è più il frutto di una 
imposizione, ma è una decisione 
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